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Gazzella d’Acqoi
(GIORNALE SETTIMANALE)

M on itore  d e lla  C ittà  e  del C ircon d ario
X GlO R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A  -  p a r t e n z e per Alessandria 5 -, 8,10 ant - 2,41 - 7,10 pom. — per Savona 7,58 • 11,45 aut. - 5,19 pom.

ARRIVI da Alessandria 7,48 ant. - l'i,86 ant. - 5,13 - 10,42 pomi — da Savona 7,53 ant. - 2,88-7,8 pom.

jL’UPFlCIOi PiOS.l.ALE ,sta. aperto dalle 8 ant. alle 7 pom. per la distribuzione delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle .9 ant. alle 5 pom. per i vaglia e risparmi. 
!.,;v jj, , L ’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 ant. .alle 9 pom.

La BANCA POPOLARE dallé ore 9 aile T l  lp2 ant. e dalle 12 Ìj2 alle 3 pom., giorni feriali.
••• • L ’ ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 ant. alle 4 pom. e dalle 9 alle 1-1 ant. giorni festivi.

CONSERVATORIA • DELIRE; IPQTRPILE dalle 9 ant, alle 4 pom ./g iòrài'feria li è 'd a lle '9 alle l2  giorni festivi.
. ..-* ! "V •; L ’O FFIC IO  DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 2 alle 5 giorni feriali.-Nei .giorni festivi dalle 9 allo 12. .

Sul D azio  Consum o
ESERCIZIO - DIRETTO . OD.
V ’''MóriVà 'iiÒl ‘hbyéttibrè! Ì880 il1 d ii 
rettóre,' AeV ‘ nostro fiazio ‘, consti tìto, il 
sjg.j Amìlcar^.jl^^estr^.', Uonip jOnesto, 
:itìtélligefltee!solertesiiera;acquis(tata 
-là 'Stimà é Qài "benevolenza ài tutti:: 
la ; siia; bérdifà°è‘ detona, ‘di 'générale- ! i : a i * ' u . i i r .  imi: .:wt «■.11•.t;■ >:• • i,icompyantp.,,^ : :

Il ppiYerpj àpfpftto, ,npn jqra, ancqrp. 
sitato; cpmpps^inella,jb.ara, che'/già 
iper la  città: i correvano) . voci vaghe;, 
ihquiété, piene5 di1 ̂ pùto'tr interrogativi: 
«' Òhi si/ pórrai'a : suó' ‘ pósto? G li: si 
;dar,à’,qn. .spccpssóre,? .’É,cc. ’»,
, -, .Queste. Voci, ppi, dapprim a noq ( vor 
leyamo raccoglierle. Noi siamo pieni 
di fiducia in .quel consiglio comunale 
chp .abbiapio, con tutte le nostre,fprze 
contribuito ad eleggere; pieni di fi­
ducia ne,l spo.,lytqlentissimp .capo: e 
come tpli vplevarap ; aspettare tran­
quilli éd; in^sileq^io la.jpronta deci-p 
sione e- gli '.opportuni ; pro vvedimenti 
dàcolóro cui'Spetta: M'àiladecisione, 
îóVa'. diHóLsi fa Rispettare) le Suac­

cennate vóci si’ fanno di gipÿn.p !in 
pioppo , pÿù ( ̂ s te n ti ,lfi, npstrp çoii- 
■sprellâ anzii (lp^fiajincitatpjed ,'inçprr 
raggiate: ci pare quindi id i1 far cosa 
utile 'èspifimeàdp ’RpèVtàmente'■1 )(Jà 
n&stra opinióne'. 1 ;i: ''. ‘ 1 ' *' ” 
„ijöi, yuol Ims1pthfh.arsape!re sim iglio? 
.parti to: sia ppl copti une riscuotere la 
tassa di dazio consumo direttamente 
ovvero:, indirettamente, • iappaltando 
cioè àd iiri tePzb il diritto di riscossione. 
' :Cerchiamo”Tina"risposta a questo 

qiiièsito; i /i • n-.u..? il
‘ , iùtàrtto>.::!!‘‘ ! , : l  

Se noi questa, risposta la domane 
M: ;diamo alla- 'gran maggioranza dei 
■'lì é( fuòri dùbbio ché il sistem'à
t l  delV esercizio. diretto otterrà la! pre­

ferenza 'sto quello'dell’ esercizio indir 
\ 0 to f- ' No ji ,spp||ppip ' ioghi; ; giórno1 ; 'dei 
clamare: contro gli, appaltatori;;,e!chp 
spno specqlatori ed ignoranti;;;è Che 

l^rcànpj (ipq̂ rip pô silpiilé; ai
comune,/e ;di î orra. il ,più;(,possibile 

Ä a i ' contribùétìti;;ye''11 òhe " torhi'èhtanò 
Ip iii ógni , nhEo'çi o ̂ ;. ’ j> q,v r p', i i jéìse n t e
ìlpanche. ;a ; costo, di costringerlo archiu- 
vMfip^ebottega^rovinandpifcotnmhrCiO 

i indùstria, ,001.jiqesq1.;'''(JlijÖ‘l'sié,’fp()!j 
l cÌ!ì!.rivólgiamo .alla scienza lecooo- 
» ,90.' Uffiiitneiitél ‘doitìàndiRfiiò

fI
1
W

il suo parere su questo punto, noi 
sentiremo nòli meno aspre requisi- 
•tö'rie cóntro il sistema dell’ appalto. 
Per darne, una prova, in Francia, 
dopocchè colla legge 20 aprile 1871 
il Governo appaltò i ’esazipne di .tutte 
||é spe .tape, non y’ è economista', 
buòno 0 cattivo, che non abbia .spez­
zato; una lancia contro gli appalti 
qdi.i subappalti.

Adunque possiamo già dire questo: 
che voce di popolo e voce di scienza 
si "uniscono per gridare all’unissono 
1’ antico « anatema, anàtema pub- 
blicanis ! » al diavolo gli appaltatori!

Solo un esame superficiale della 
questione può difatto indurre a cre­
dere .che il sistema di appalto sia 
.dell’altro .migliore e più opportuno.
• Lasciando da pane che il riscuo- 

tore tasseto atto di autorità e ripugna 
quindi il vederlo esercitato da ed 
Ih 1 nome di un privato,1 sta anzi- 
luttù il fatto che questo ' sistema di 
riscossione ,accentua, , .ingigantisce, 
uno dei più brutti vizi che renda 
odiosa la tassa di dazio: quello cioè 
di buttare l' esattore di fronte al con­
tribuente sulla pubblica via, ad ogni 
istante, per ogni minima cosa. La 
cocciuta' insistenza, là sfacciata im- 
pòrtùhità di certe gfiardie daziarie 
in quei, comuni chiusi doye,il sistema 
d’ appalto è in .vigore, è cosa a tutti 
troppo nòta perchè sia bisogno di 
fèrmàrvici su. Purè se quésta magagna 
fosse da' altri pregi ÓccJissàtà sarebbe 
giocpforza tacere e rassegnarsi : ; ma 
iliprégr che alcuni : trovano in questo 
sistema, per esempio, più energica e 
rigorosa: applicazione delle leggi e 
tariffe daziare;, maggior entrata nel- 
l’eyariò del comune; maggior vigi­
lanza nel prevenire il: contrabbando 
e toaggior severità nel reprimerlo, 
sono,, se ; ben .s|,guar;dq, piu apparenti 
che reali. < 0 .
: Ce-ne persuaderemo dopo breve 

esàine. , 1.': ■ • • •
Come è noto: la legislazione da- 

ZjàVia italiana, iniziata'da Q. Sella 
.ìdjlirqnte,/'iil..:s‘i^p; .miniale#) 1864, si 
compone di pochi testi. Se ne la- 
Mä&0.(dà’‘parte älcdni'pöChi affatto 
secpnfiari, .perchè diè^ero sp^o;sp,eT 
dali' disposizioni ; 'sto questo toasó pàr- 
ticqlaref .queste ;ifòiit:i!sòh|0 'L'I.ri. 
ä  1 ;̂ Ŵ îoj . Cn► i 8^7); 2 N il ; ; ^0
î'egkldtivo /87 ’giugno] l18661 • (toi ‘8018)

3.. la legge l i  agosto 1870 (n. 5784 
alleg. L); 4. il regolamento 25 agosto 
1870 e le istruzioni ministeriali che 
nello stesso annp gli fecero, seguitò': 
regolamento ed istruzioni .che hanno 
vigore di legge in base agli art. 19 
legge 1864 e 16 legge 1870.

Questa legislazioheto tutt’ altro che 
perfetta e tutt’ altro che completa. 
Stanno a dimostrarlo le molte cerispre 
che le si fecero; le radicali proposte 
di emendamenti fatte da Minghetti 
prima (anno 1875) e da Magliani poi 
(anno 1879); e le moltissime liti a cui 
diede luogo, lunghe,’intricàte, risolte 
con sentenze spesso contradditorie. Nè 
si creda che il Governo avesse potuto 
.0 possa migliorare l’opera sua: perchè 
come ben osservava lo stesso Min- 
ghetti, « in materia di dazi Vabitu­
arne ha un valore prezioso tanto per 
quelli che pagano clic per coloro che 
ti riscuotonp. »

Bisogna lasciare che essa legislar 
zione svolga da per sè tutti i pregi 
e difetti potenziali che contiene: bi­
sogna al tempo lasciar la Cura di 
perfezionarla e completarla.mediante 
il successo di una sana gi urisprudenza 
e d’ .una bennata co,nsuetudine. che 
vengano a posarsi accanto alla lettera 
della legge ed a  vivificarla colle 
norme della' giustizia e dell’ equità. 
Ma se còsi è, Come è dj fattò,1 è Se 
lp jstesso, ragionamento , si. fa per ciò 
cheriguarda le tariffe ,daziàrie (e 
.pochi,inv.ero. s.ahuo.qpanto studio ci 
.voglia:per compilarne dèlie buone); 
Si: retrocederà bentosto dinnanzi al­
l’idea' dei pericoli che il sistema del- 
l’appalto può arrecare. Si resterà i 
facilménte convinti che 'affidando ad ; 
un appaltatore l’ incarico di far sqrur 
porosamente rispettare iquest’imper­
fetto lèggi, qüësl’ imperfette tariffe, 
da una parte s’incaglia, l’evoluzione 
della legislazione stessà, e dalFàltra 
si dà à^ìó à nuòve ed;intertoiih'abil'i ; 
dispute, e si disgusta,la cittadinanza 
e la si mantiene in uno stato d’or­
gasmo e di' eccitazione ài certo poco ; 
favorevole alla tranquillità del ; Co­
lutone. -v' :- ; ; : ;,r.
. Ed ora passiamq ad.litìRitp'qjpuhtô. : 
.. /Hamolta irapqriànza nella,Teorica : 
delle Imposte una regola' chiamata 
’àÔilÔ^Ôiiîith ' piè'r là preò^siqriè ,,çqn ! 
cuiffiuesf economista la pose : % La 
imposta ' deve' organizzarsi ‘in modo ;

che faccia uscire dalla borsa del 
contribuente'il men di danaro pos­
sibile al d i là di quello che entra 
nel, tesoro delio Stato-, e che il danaì-o 
medesimo sia tenuto il meno lunga- 
niente, possibile fuori della borsa del 
contribuente: prima, di entrare nel- 
Verario ». In base a questo enun­
ciato chiarissimo, e che trova del 
resto la sua spiegazione nella stessa 
ragione d’essere delle imposte, a chi 
dicesse che la riscossione delle tasso 
fatta por appalto frutta all’ erario 
più che non la diretta, bisogne­
rebbe domandare se la differenza 
che passa tra la somma uscita dalle 
tasche dei contribuenti col primo 
sistema e ’quella incassata dal co­
mune è minore, uguale 0 ' maggiore 
della differenza che passa tra la 
somma dal comune direttamente 
esatta e quella realmente incassata.

Evidentemente secondo.che la prima 
differenza è minore, uguale 0 maggiore 
della seconda, il primo sistema sarà 
alla sua volta e rispettivamente, al­
meno per,.ciò che riguarda la que­
stione finanziaria, migliore dell’altro, 
pari all’ altro, peggiore dell’ altro.

Ma ora è facile dimostrare, anche 
à priori, che in pratica si verificherà 
sempe il terzo caso. Di fatto la dif­
ferenza che passa tra la somma che 
F appaltatore traggo dai contribuenti 
e qùella che dà al Municipio è com­
pósta di due elementi: 1. spese di 
riscossione; 2. guadagno netto di esso 
appaltatore: La differenza invece che 
nell’esercizio diretto si verifica : tra 
la somma che la cittadinanza sborsa 
e quella che il comune incassa, ò 
unicamente cagionata dalle spese di 
riscossione. Ora è egli possibile che 
il danaro dall’appaltatore speso per 
la riscossione della tassa congiunto 
a quello da lui necessariamente in­
tascato come guadagno netto dia una 
somma minore . 0 anche solamente 
uguale a qùella spesa dal Comune 
per la sefoplice riscossione? Eviden- 
tomónte no', lìà prima somma sarà 
maggiore della seconda, tanto più 
quando si pensi che benché l’appal­
tatore possa, fare alle spese delia ri­
scossione, alcuni tagli, questi tagli 
saran di poco momento: nop può 
di fatto diminuire di molto,; il suo 
^personale perchè la scemata vigilanza 
darà luogo al contrabbando ; né può,

- Il i .;  < .) t o ' t o ’- : )  " U


